
.

ELISA SOLA

Già solo il nome, rende l’idea 
della strage in atto: «Comitato 
parenti vittime Rsa». Dove le 
«vittime» sono i morti, e non so-
lo: anche i contagiati intrappo-
lati in strutture dove stanno ri-
schiando la vita. 

Il Comitato nasce a Torino, 
nella Regione in cui sono state 
aperte finora 18 inchieste su 
decessi e contagi avvenuti nel-
le case di riposo da quando c’è 
il coronavirus. Ma vuole esse-
re un punto di riferimento per 
tutta Italia. L’obiettivo è quel-
lo di aiutare i familiari delle vit-
time, a partire dai morti di Co-
vid-19, a «chiedere giustizia». 

L’idea  è  della  Fondazione  
promozione sociale onlus, che 
mette  a  disposizione  esperti  
del terzo settore e consulenti 
per aiutare i parenti delle per-
sone decedute nelle case di ri-
poso – oltre 500, si stima, nella 
nostra Regione – a presentare 
esposti ai Nas e alle procure 
della Repubblica. Ma l’idea di 
costituire un Comitato, spiega-
no dalla Fondazione, è nata, ol-
tre che per dare in concreto 
una mano a chi ha perso un 
proprio caro e non sa come de-
nunciare  l’accaduto,  anche  
per «spronare la magistratura 
ad andare a fondo e per incide-
re sulle decisioni future del go-
verno, del Parlamento e delle 
Regioni». 

«Dobbiamo mantenere alta 
l’attenzione  –  spiega  Maria  
Grazia Breda, presidente della 
Fondazione – perché siano ac-
certate le responsabilità sulle 
conseguenze  dei  provvedi-
menti approvati dalle istituzio-
ni,  ma soprattutto perché la  
tragedia sia motivo di cambia-
mento delle politiche sanitarie 
per i malati cronici non auto-
sufficienti». 

Il presupposto è che l’impe-
gno del singolo possa contri-
buire a cambiare un sistema. 
«Chi ha subito delle perdite – 
precisa Breda – ma anche chi 
ha parenti che sono tuttora ri-
coverati, dovrebbe avere inte-
resse a impegnarsi perché sia 
rivista  l’organizzazione  delle  
cure nelle Rsa». 

Al Comitato, che prenderà 
in considerazione non solo i ca-
si dei morti, ma anche quelli di 
ospiti di Rsa vivi, ma maltratta-
ti o in condizioni precarie, so-
no già arrivate dieci segnala-
zioni. Tre casi hanno dato vita 
ad altrettanti esposti. Sono re-
lativi a pazienti di Rsa che, a 
causa della carenza di persona-

le provocata dal coronavirus, 
sarebbero  stati  isolati  nelle  
proprie stanze e che si trove-
rebbero in uno stato di «abban-
dono terapeutico». 

Nell’esposto inviato all’auto-
rità  giudiziaria  dalla  stessa  
Fondazione, si segnala un fe-
nomeno allarmante: sarebbe-
ro molti gli anziani non in gra-
do di parlare «allettati spesso 
con misure di contenzione» o 
lasciati soli per ore nelle pro-
prie camere, perché i sanitari 
che operano nella casa di ripo-
so sono rimasti in pochi, a cau-
sa del Covid-19. 

Molte altre segnalazioni ar-
rivate alla Fondazione denun-
ciano invece l’assenza di ma-
scherine e dei dispositivi di pro-
tezione individuale. —
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S
anità: dalla mobilità 
dei pazienti alla mo-
bilità  dei  dispositivi  
di protezione indivi-

duale, che vanno e vengono 
per  l’Italia  senza  fermarsi.  
Non perché non ce ne sia biso-
gno, anzi, ma perché non so-
no giudicati idonei.

L’Unità  di  crisi  regionale  
ha rispedito al mittente - cioè 
alla struttura che fa capo a 
Luigi  Arcuri,  commissario  
straordinario nominato dal  
governo per l’emergenza Co-
vid - una fornitura di circa 15 
mila tute protettive per medi-
ci  e  infermieri,  accompa-
gnandola con una lettera in 
cui si spiega che non risulta-
no certificate per uso sanita-
rio: non sono sterili. Stesso di-
scorso e stessa trafila per 10 
mila camici. 

Parliamo della partita con-
segnata in Piemonte a inizio 
maggio,  oggetto  delle  pri-
me perplessità da parte di  
quanti sono incaricati di fa-
re controlli a campione per 
verificare l’idoneità dei ma-
teriali che arrivano nel ma-
gazzino  di  Grugliasco  in  
tempi in cui, sull’onda dell’e-
mergenza, approda di  tut-
to: tute, appunto, ma anche 
camici, mascherine di vario 
tipo, calzari, guanti, cuffie, 

visori protettivi. Una marea 
alimentata  dagli  acquisti  
del governo, ormai centra-
lizzati, da quelli via via più 
rari  eseguiti  direttamente  
dall’Unità di crisi, ma anche 

da donazioni.  La fornitura 
delle tute, di cui il personale 
sanitario  ha  estremo biso-
gno insieme ai camici, rien-
tra in questo perimetro.

Si  accennava  ai  dubbi  

emersi a fronte di confezioni 
sulle quali campeggia la scrit-
ta: «Disposable - Non Medi-
cal Jumpsuits». Anche così - 
dato che in passato sono arri-
vati materiali apparentemen-
te non a norma, poi rivelatisi 
certificati ad uso sanitario -, 
l’Unità di crisi si è presa una 
pausa di riflessione: sospen-
dendo la distribuzione negli 
ospedali piemontesi e dispo-
nendo una verifica. 

Verifica che a quanto pare 
ha dato esito negativo, consi-
derato che sono stati riman-
dati indietro con l’accompa-
gnamento di una lettera da 
parte di  Vincenzo Coccolo,  
commissario  straordinario  
emergenza Covid per il Pie-

monte: preso atto della inido-
neità delle tute, e dei camici, 
si riserva di procedere in pro-
prio all’acquisto derogando 
dall’autorizzazione a cui so-
no sottoposte le Regioni: pe-
na essere bloccate, come è ac-
caduto nei giorni scorsi al Pie-
monte, che sollecitava le fa-
mose tute.

Era il 3 maggio quando la 
struttura che fa capo a Luigi 
Arcuri, commissario straordi-
nario del governo per l’emer-
genza Covid,  aveva negato 
l’autorizzazione all’acquisto 
di tute e camici spiegando di 
assicurare quotidianamente 
a tutte le Regioni la fornitura 
dei dispositivi di protezione 
e delle attrezzature, le neces-
sità sono monitorate, e an-
nunciando che lunedì sareb-
bero state consegnate 15 mi-
la tute e 10 mila camici: «Per-
tanto, allo stato, non si ritie-
ne di poter autorizzare la spe-
sa in oggetto».

Par di capire che si tratti 
delle stesse forniture effetti-
vamente poi arrivate. Al di là 
dei costi legati alla vana mo-
vimentazione del materiale, 
il problema è che le scorte so-
no al minimo. Da qui la deci-
sione di procedere ad acqui-
sti in autonomia su tutti i mer-
cati, ieri è arrivato un primo 
lotto di 6 mila tute, sperando 
che la spesa venga rimborsa-
ta. Almeno questo. —
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La Brigata Taurinense al lavoro

L’Unità di crisi regionale respinge migliaia di dispositivi di protezione per medici e infermieri
Scorte al minimo, via agli acquisti senza autorizzazione sperando che Roma rimborsi i costi

“Tute e camici non sterili”
La Regione li rinvia a Roma

I GUAI DELL’EMERGENZA

esperti e consulenti per i familiari

Una onlus per aiutare
i parenti delle vittime
nelle case di riposo

Nelle confezioni degli indumenti sanitari arrivati c’è scritto che non si tratta di materiale medico

RETROSCENA

ALESSANDRO FERRETTI

Dai controlli è emerso 
che i materiali non 

sono certificati 
per uso sanitario

I NUMERI

Finora sono 18 
le inchieste penali
sulle morti nelle

strutture piemontesi

Si esaurisce
l’onda di casi

dalle Rsa

Ieri 31 decessi in Piemon-
te, uno più di ieri. La media 
su  sette  giorni  scende  a  

30,7. La stessa cosa si  osserva 
per la provincia di Torino: 15 de-
cessi e media a 14,6. I nuovi con-
tagi  in  regione  ieri  sono  stati  
165: dodici più di martedì, ma la 
media scende ancora a 278, ovve-
ro il 42% del picco. In provincia 
di Torino i 98 contagi sono quat-
tro meno di ieri, e la media scen-
de a 168, il 50% del picco toccato 
due settimane fa. Il netto calo de-
gli ultimi tre giorni dipende mol-
to dal fatto che la frazione di con-
tagi provenienti da Rsa si è ridot-
ta a meno di quarto di quelli tota-
li, mentre prima era circa la me-
tà. I ricoverati in terapie intensi-
ve  sono  150:  siamo  quindi  al  
33% del picco registrato il primo 
aprile. Gli ospedalizzati scendo-
no a 2.147: rispetto al picco del 7 
aprile siamo al 60%. Infine, i tam-
poni fatti: la media su 7 giorni è 
scesa dal massimo del 27 aprile 
(5.560) a 5.090. —

(fisico Università di Torino)
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